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KOTIZIE 



DELLA VITA 



DEL CONTE 



(PROSPERO BAI«BO 



•«Vergognando talor che ancor si taccia» per me, in 
questi Atti accademici, il nome del Conte Prospero Balbo, 
che fu si gran lume ^e decoro della nostra Reale Acca- 
demia, e che io ebbi la sorte di avere a fautore de' miei 
stiadi giovanili e ad iniziatore nel corso dei pubblici uffizi, 
ho preso ad esporre alcune notizie della vita di lui. Spero 
che Voi, €ol leghi umanissimi, le accoglierete come cosa 
<>onnessa colle più care ed onorevoli memorie di questo 
nostro Istituto. 

Di Carlo Gaetano Balbo e di Paola Benso, amendue 
di stirpe patrizia, nacque Prospero in Chieri, piccola città 
di Piemonte a levante di Torino, a' 2 di luglio del 1762. 
Il casato de' Balbi era antichissimo e distintissimo in 
quella città, dove, mentr'essa si reggeva a repubblica; 
tenne con diritto ereditario gran parte nel governo ed 
alta preminenza di grado. 

Il padre di lui aveva militato con lode, era stato ferito 
alla battaglia dell'Olmo nel 1744, e moriva prima che il 
&glio uscisse d'infanzia. Prospero venne quindi raccolto 
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dal Conte Giambattista Bogino, che aVeVa sposato l^aVcrfà 
materna di lui, Teresa Beraudi de* Conti di Pralormo* 
Questa dimora presso un uomo d'alto àffafe quale era 
il Bogino, Ministro allora di Carlo Emanuele III, molto 
Valse a disporre T animo del giovine Balbo verso quelle 
discipline^ nelle quali poscia riuscì ad insigne ornamento 
della patria. 

L'ingegno del Balbo era per natura atto specialmente 
agli studi gravi e severi. Dotato di quella facoltà che 
sola riesce a grande intento» cioè di una estesa potenza 
d'applicazione, egli non tardò ad erudirsi, non che nelle 
lettere, nelle scienze fìsiche e matematiche. Ed ebbe la 
ventura d'essere guidato in quegli studi da due preclari 
ingegni, Giambattista Beccaria e Carlo Denina. Avviossl 
poi nella giurisprudenza, felicemente in que' tempi colti- 
vata dai nobili piemontesi, che si vedevano mercè di 
quella aperto l'adito alle più elevate magistrature civili» 
Notì aveva ancora compito il ventesimo anno il Balbo, 
che tion solo eragli conferita la laurea in leggi» ma già 
stava per essere annoverato tra i Dottori del Collegio 
de' giureconsulti » onore serbato a' più eletti fra gli stu* 
diosi, e non ottenuto se non dopo lungo e difficile esame* . 

Nelle tesi da lui compilate per l'esame d'aggregazione 
al sullodato Collegio, una ve n'era sul titolo delle De- 
creali: De majoritate eì ohedientla, ed in essa si dichia* 
ratano con savio discernimento i limiti delle due potestà, 
la ecclesiastica e la civile. Non mancarono detrattori 
che denunziarono tali tesi a Roma, allegando che putivano 
di Febroniant), ma un esame imparziale non tardò a dile- 
guare i maligni sospetti. 

Infinita cura adoperava il Bogino nello istruire ed edu* 
^are ad illustri lòpere il suo diletto alunno, che. amava 
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d'affetto paterno, perocché prima egli aveva perduto due 
figli, ed orba 3arebbo stata la sua vecchiezza senza il 
conforto di vedere adempiute le speranze ohe giusta^ 
mente aveva riposte nel giovinetto Prospero. 

Era il Bogino uomo austero, irrepreiisìbile, pon che 
diligente, minuto nelV^t);epdere ^1 prppriQ o0icio ; aveva 
acquistato grande riputazione per la saviezza de' suoi di- 
visamanti e per la costanza con che seppe farli ese- 
guire. Qual Ministro di guerra aveva felicemente gover- 
jiato alcune imprese che fruttarono gloria ed aumento 
di potenza al suo Sovrano. In lui stette più volte rac- 
colta la somma delle cose , ed anche furono da esso 
dirette sovente le operazioni militari, cosi che ai con- 
dottieri non rimase se non il merito deiresecuzione, come 
pipgolarinepte accadde pella liberazione d'Asti nel 1746. 
Qual Ministro degli affari dell'isola di Sardegna r il Bo* 
gino aveya gettato in quell'isola i primi semi di uà ri-* 
tlorimento futuro dopo il malaugurato reggimento, degli 
3pagnuolì ; quale preposto alla riforma della moneta^ aveva 
4ato saggio di un intendimento nelle materie d'economia 
politica superiore d'assai alle massime che correvano tra 
gli statisti d'allora. 

Con certa ironica sprezzaiura scrisse Carlo Botta, che 
Carlo Emanuele e Bogino si mirtirizzavano sui conti (l), 
e le vicende dei ten^pi hanuo poi dimostrato che appunto 
dall'essere nelle spese asgegpati e precisi nei conti ca- 
vano la loro forza i governi, come dal disordine delle fì- 
panze traggopo la loro rpvina, 

Nella sua vecchiaia il Bogino , riandando i pensieri da 
lui accolti e le azioni operate, mai non si r^niauev^ dal 

(J) Storia d'Italia,, li)>ro 48, ann9 1775, 
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porgere gli ammaestramenti suggeritigli dalla esperienza 
di tanto maneggio di affari di Stato. Cosi egli insegnava 
che la sana politica abbon*e le vie tortuose; ehe stretto 
conto i Ministri debbono rendere, non che di se stessi ^ 
degli uomini e dei mezzi che adoperano; che meglio è 
uscir di carica, che l'abbandonare i dettami di un retto 
convincimento deli* animo; che nel prevedere l'andamento 
dei negozii politici consiste la prima virtù dell'uomo di 
StaEo; che una molteplice dottrina si ricerca assoluta- 
mente in chi sta a capo di un governo, perocché l'alle- 
gare ignoranza non iscusa, ma aggrava la reità degli errori 
di un Ministro. Non è a dire in che modo crescessero 
cogli anni la prudenza e l'accorgimento net Balbo istruito 
in siffatte guise, e come egli più e più si facesse valente 
negli studi. Non era per altro che il giovinetto già fin 
d'allora avesse in pensiero di aspirare alle cariche dello 
Stato; attendeva bensì a far tesoro di nobili cognizioni, 
e si atteneva a quella massima inculcatagli dal Bogino, 
che quando altri è m luogo non ignoto né oscuro, cosicché 
il Governo di leggieri possa avvertir ciò che vaglia, dee piut- 
tosto aspettare d'essere cercato che cercare. 

Fin dalla sua primissima gioventù il Balbo si compia- 
ceva di letterarii eserciti, scrivendo, ed usando in quelle 
Società letterarie, delle quali Tegregio nostro Collega, pro- 
fessore Vallauri, come di tante altre parti della Storia let- 
teraria del Piemonte, si rese accurato e felice ricordatore (1), 

Appena nel 1783 la Reale Accademia delle Scienze di 
Torino erasi riordinala ed ampliata, che il Balbo, il 
quale non aveva oltrepassato l'anno suo ventunesimo, fu 
chiamato a farne parte, e ad esercitarvi l' ufficio di Segre» 

(1) Nel libro Delle Società leUcrane del Piemonte, Torino, 1844, 



taFÌo Aggiunto. Mosso da sifGatto pronto contrassegno di 
stimai, al suo precoce ingegno , ì^derapiò Prospero con 
grande amore le parti di tale ufficio, e non tardò ad 
acquistarsi bella famedi elegante pcrittore, ^ a rendersi 
PQIi lode noto agli stranieri. 

Già da vani ^njii pi ppq. ri^ocepq l'pirdQr de' Piemontesi 
per le disQipliqe BoieptiflcUe ed i letterarii esercizii, e sa-r 
yebbegi potuto dire, che Tolevano espi rifarsi dei danni, 
cUe un lungo intervallo tutto occupato da gqerre e da 
importantissimi affari politici £|.ypvq^ recato alla coltura 
4§gr ipgegnj, 

Nò mancarono gli uomini , né falli l'esito : La-Grange 
pelle matematiche, Saluzzo nella chimica, Beccarisi nella 
fisica, Gerdil nella filosofia razÌQn£|,le, Denina nella storia 
generale d' l|4li£^, Dt^rapdi nella storia particolare del Pie- 
monte, Caluso nella filqlogip, e nella matematica, fqrmar 
rono quella pleiade splendidissima che rischiarò il nostro 
cielo. Prossimi a loro, se non j^fattp eguali, loderemo pure 
il Gigna nelle i^cienze mediche e fisiche, PAUioni nella bo- 
tanica, il Napione nella filologia italiana, il Vernazza nella 
varia erudizione, l'altro Napione nella mineralogia, e molti 
altri cha nelle scienze esatte, nella storia patria e pelle letr 
tere italiane e latine non poca rinomanza acquistarono. Ed 
è notevole con^e in quel movimento favorevole agli studi 
prendessero parte per lo più uomini di nobile stirpe (1). 

In relazione, anzi in amicizia con tutti questi illustri 
suoi compatriottì, il Balbo valevasi di ogni occasione per 
Ì3truirsi, en^ raccoglieva dottrina molteplice. 

Kon ho parlato dell'Alfieri, perocché egli, non verar 



(1) Noniinati dal Denina nel Capo 3*^ del Supplementp al lihrg 
XXI delja sua Storia cleWllalia Occidentale. 
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mente con ragione, ma piuttosto per un cotal infelice vezzo 
d'arrabbiattiento inostravasi irato a'patrU Numi, non dimo- 
rava in Piemonte; ma aggiungerò ebe in gran conta egli 
areva il Balbo; cosicché quando al tempo della democrazia 
ei ricusò il diploma deirAccademia torinese, addusse tra i 
motivi del suo disprezzo il non aver quel Consesso pregiato 
come doveva il nostro Balbo. E quando questi per le vicende 
politiche andò a stare in Firenze, non fu da nessuno più 
amorevolmente accolto che dair Alfieri, il quale si com- 
piaceva di porsegli a guida nel visitare quella città, della 
quale con frizzi ricordava le glorie e la decadenza. 

Dall'essere avvezzo alle meditazioni scientifiche e da 
qneir incessante ricerca del vero e del retto che si era 
sin da' suoi primi anni proposta, ritrasse il Balbo il desi- 
derio di sempre in ogni cosa discemere ciò ohe mante- 
nere, e ciò che eniendar si dovesse. Lo vedremo pertanto 
in tatto il corso dell' oi>ero9a sua vita non mai ristarsi dal 
promuovere qualunque savia e necessaria riforma, e no* 
teremo, come ad augurio quasi di quel più che farebbe 
un giorno, Taver egli, essendo giovanissimo ancora nel- 
r ufficio di sindaco della città di Torino, fatto si che si 
mutassero alcuni veeohi statuti in materia di successione, 
che favoreggiando smodatamente gli agnati a pregiiKiizio 
(W congiunti più j^rossimi del sangoe, non più s'acoomo* 
davano all'indole deUempi ed alle corrette teoriche in 
punto di legislazione. 

Ma già. si awieinavano que'casi per 'la patria nostra 
lagrimevoli, che dovevano chiamare a sé tutte le .cure del 
Conte Balbo. I^a rivoluzione di Francia fremente e minac- ' 
ciosa già trascendeva i limiti di quello Stato. Attoniti e 
mal sicari i principati vicini si preparavano alle difese, 
ma p8t!o queste valevano. Gli uomini incauti o male 
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esperti delle Biorie e dei tempi s'argomentayano di veder 
sedata in poco d'ora tanta procella. Non cofti il Balbo, che 
alla prima mossa d'armi de' Francesi, frammezzo ad una 
furia di sollevati pensieri e ad una malesperta fiducia, di- 
ceva incominciata una nuova guerra di trentanni. Non davagli 
retta chi l'udiva, ma il fatto rispose al triste pronostico, 
^^attro anni di guerra sostenuta con più valore in 
quelli che combattevano , che sufficienza in gue' che 
comandavano, non avevano messo in salvo il Piemonte. 
S*era dovuto cedere alla prepotente fortuna del^armi 
ed al maraviglloso ascendente del genio di Napoleone 
Bonaparte. Al malaugurato armistizio di Cherasco del 28 
aprile 1796 aveva tenuto diètro il trattato di pace di 
Parigi del 15 maggio 1796. Si stava a discrezione del 
vincitore e non si lasciava tempo a lunghi negoziati* Chi 
legge quelle tristi convenzioni s'accorge che oramai non 
eravi più speranza nel vinto se non in qualche variare 
di futura sorte, ch'era facile lo sperare, impossibile il 

prevedere. 
Tuttavia non s'aveva a buttarsi tra i di8pei:ìati e per 

acciuffar la. fortuna s'aveva a scegliere chi- potesse co-» 
glierla al volo. La scelta del diplomatico che avrebbe da 
rappresentare il Re di Sardegna presso il Direttorie re«i 
pubblicano di Francia non doveva cadere che sopra un 
uomo sagace e diligente, alienissimo dal dar sospetto, 
attissimo ad ispirare fiducia e riverenza. 

Sebbene si fosse mancato quale primo Plenipotenziario 
al trattato di Parigi il Cavaliere Ignazio Thaon di Revel , 
nou si poteva affidare a lui l'ambasceria perchè egli era 
di famìglia nizzardo e come tale tenuto per emigrato. Di 
più erasi segnalato nei fatti d'armi avvenuti in Provenza 
contro a' Francesi, né quindi poteva essere loro gradito, 
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Fu pertanto dal Re destinato il Conte Balbo a tale diffl-^ 
oilissima legazione da lui non ricercata ed accettata per 
sola devozione al Sovrano ed al paese, quantunque non 
avesse speranza di salvare lo Stato. 

La politica della Francia rivoluzionaria verso il Re di 
Sardegna era sempre stata oscura e subdola. Anche dur 
rante il corso della guerra, dopo la resistenza opposta qplla 
contea di Nizza, quel Governo faceva pervenire al Re Vitr 
torio Amedeo III proposte di pace e d'alleanza, ch'egli 
non volle accogliere se non si ammetteva la condizione 
della neutralità d'Italia, ricusata dai Francesi. 

Un'altra apertura d* accomodamento efasi fatta al Mir 
nìstro di Sardegna a Berna sulla base della restituzione 
al Re di quanto se gli era tolto, tranne la Savoia , e di 
un largo compenso in Lombardia austriaca dopo lacour 
quista, per la quale gli si chiedeva il passo alle truppe 
francesi. Ma neppur queste offerte furono accettate dal 
Re, cui troppo doleva il separarsi dalle alleanze monar-r 
chiche in cui si era impegnato. 

Intanto la Prussia e la Spagna, meno persistenti e pi(^ 
pavide, erano calate agli accordi colla Repubblica francese, 
e pòco stante il Re di Sardegna veniva pure costretto ad 
accostarvisi. Particolareggiate e calcolate molto erano le 
istruzioni che si davano al novello Ambasciatore (1). 

In esse il Re Carlo Emanuele lY riconosceva di quanta 



(1) Le usanze della Corte di Torino in materia diplomatica erano 
assennatissime. La corrispondenza si teneva direttamente tra l'In- 
viato all'estero ed il Re assistito 4al Ministro degli affari esteri. Di 
tutti i negoziati importanti si stendeva una sommaria ma accurata 
relazione onde all'occorrenza poter dare spiegazioni ed invocare 
precedenti. Siflfeitti documenti erano ricordi autorevoli ai diplomar 
tici provetti, scuola eccellente ai novizi. 
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rilevanza fosse quella missione. Ivi si narravano somma- 
riamente le varie fasi della politica della Casa di Savoia, 
per necessità fluttuante tra Francia ed Austria. Citavasi 
la lettera indiritta dall'Imperatore Leopoldo II a Vittorio 
Amedeo III il 6 di luglio 1791 per indurlo ad entrare 
nella coalizione contro la Francia; accennavasi alle pro^ 
poste di conciliazione ohe la Francia aveva fatto giungere 
al Re da un agente segreto del Generale Dumourìez, pro- 
poste dal Re stesso partecipate al Governo austriaco; 
prova di fiducia crudelmente delusa (1). 

Nò si ristava il Re nel corso di quelle istruzioni dal 
fare le più vive e giuste doglianze della perfidia della 
Corte austriaca, la quale sotto l'apparenza di una lega di 
comune interesse, non aveva mai cessato, anche nell'ora 
dell'estremo pericolo, dal cercare l'utile proprio a danno 
del suo infelice alleato ( 2 ] , mettendone astutamente a 
repentaglio* le truppe. 

Ardevano a Parigi gelosie tra il Potere legislativo ed il 
Direttorio, ed il Re raccomandava al novello Ambasciatore 
di star su gli avvisi e neri lasciarsi compromettere (3). 

Cercava il Gabinetto di Torino di esimeisi dall'adempi- 
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(1) Nous aoions Keu d*espérer qu'une conduUe aussi ìoyale de neire 
pari et nolre aitachement à la coalilion auraient indire au Ministre 
aiUrichien des disposinone à notre égard analogues à celles que nous 
lui témoignions^ mais ses procédés pendant tout le cours de celie guerre 
nous onl bien convaincus du contraire. 

(2) La Cour^de Vienne voulail nous faire aeheter le renfort de troupès 
que nous demandions par la réirooession d'une partie des provinces que 
nous avions acquises dans la Lombardie, 

(3) Vous devez élrè exlrémement attenti faux résultals du peu d*accord 
qui semble régner entre le Directoire et le Corp léglsìatifet h suivre la 
marche de Vtsprit qui dirige le Gouvemement fìrancais tant au dedans 
qu'au dekorsy pour y adapter^votre conduite pour le bien de notre ser^ 
vice^ et nous en informer suocessivement dans vos rapports 
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mento degli articoli 19 e 20 del trattalo di Parigi cioè 
dair invio di un Ministra diplomatico presso la repub-> 
blica Baiava, e dall* espressione di scuse pel fatto d'aver 
res^pinto TAmbasciatore Seraonville prima che scoppiasse 
la guerra; tanto sollecita mostravasi la Repubblica di 
numtenere il decoro della diplomazia francese I 

Munito di queste istruzioni avviossi il Balbo alla volt^ 
di Parigi, dove si camminava ancora su carboni accesi 
dal terrorismo repubblicano, appena coperti da cenere 
ingannatrice, sotto un Governo debole all'interna per la 
vacillante politica e per le civili discordie, ma temuto al 
di fuori pe' maravigliosi successi delle sue armi. 

VAmbasciatore di Sardegna aveva un tema favorevole 
da svolgere quale era la schietta diffidenza della politica 
austriaca ingenerata nella Corte di Torino dai fatti avve- 
nuti durante l'ultima guerra. Ma non poteva neppure 
quietare nell'idea che la Francia fosse mai per mostrarsi 
sinceramente amica al He uscito di fresco dall'alleanza 
de' suoi più fieri nemici. 

Si> mantennero bensì da ambo i lati le apparenze di 
buon volere e non si mancò dal metter fuori progetti 
vari di combinazioni polititiche da contentare Tuna e 
l'altra Potenza. Erano astuzie diplomatiche, artifizi gover^ 
nativi abili ad occupare il tempo, incapaci di riuscire a 
qualche cosa di durevole e di positivo. 

Il Conte Balbo giunto a Parigi presentava al Direltorio 
le sue credenziali con un discorso in cui, colle frasi so- 
lite in tali occorrenze, dicevagU riguardo al Re che son 
intérét, qui e&^ celui de son peuple, lui oommande de vous éire 

vous ne pourrez et ne devret élre en aueune 

relMon dire te aoec les menihres des dens Conseìh. Cesi done auprè^ 
du Pouvoir exéfuiìf que vous devrez diriger wus dém<(rche$. 
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fiìiachè, e che per togliere ogni ombt*a alla sincerità del» 
Tamicizia che doveva essere tra i due Stati, era incaricato 
di désamuer les procédrs qui ont eu lieu à Végard du derniet 
Ambassadeur. Barras a nome del Direttorio rispondeva con 
quelle espressioni pomposaìnente benevole che sempre 
si adoperano in siffatte occasioni, non mai coirobbligo 
dì tradarle in atti. Con enfatica compiacenza^ non ri- 
sparmiando le lodi al proprio Governo, egli dicera: La Ré- 
'puhìique est étrangére à la palitique; sd franchile éòrit les 
traités, sa fidélité les conserve et son courageles défend; p.-Q.m* 
mai l'ipocrisia diplomatica s'era spinta più oltre; giam- 
mai sarebbesi potuto meglio applicare il cinico detto del 
Talleyrand: «La parola essere stata data all'uomo per 
» mascherare ì suoi pensieri ». 

Incominciarono quindi le relazioni tra l'Ambasciatore 
ed il Direttorio prendendo un campo apparentemente sva- 
riatissimo, ma sostanzialmente ristretto al contrasto del- 
l'interesse che il Governo francese, istigato da Bonaparte, 
aveva di procacciarsi, mercè dell'alleanza del Re di Sar- 
degna, un nerbo di buone truppe al fine di poter assalire 
con maggior franchezza l'Imperatore di Germania, e nel 
contrapposto interesse del Re di ottenere un allarga- 
mento di Stato in Lombardia. 

Carlo Botta descrisse ampiamente (1) 1 vari disegni che 
^Ambasciatore piemontese a Parigi aveva, messo fuori per 
interposte persone, onde allettare il Direttorio a scegliere 
un partito che tornasse vantaggioso al suo Sovreno- Ma 
effettivamente nessun pegno maggiore gli si poteva offe^ 
rire che il concorso delle Storie militari. 

Nel Milanese era bensì sbuòcìata una repubblica, piccola 

{\) Storia d'ìlalia dal 17«9 ni 1814, lib. ti 
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satellite della francese , ma non potevasi mercè di essa 
sperare da quel paese, disavvezzo dall'uso delle armi» 
un valido sussidio di forza armata. 

Asseriva Bonaparte, e ce lo riferisce anche il fiotta^ 
che la repubblica cisalpina non sarebbe in grado di re- 
sistere ad un solo reggimento di cavalleria piemontese, 
e che il Re con un solo de' suoi battaglioni, e uno dei 
suoi squadroni era più fòrte di tutta la cisalpina unita (1). 

Lo stesso Pietro Verri parlando del disegno di alcuni 
membri della municipalità di Milano di trarre un numero 
decloro compatrioti a 'prendere le armi e combattere le forze 
austriache congiuntamente all'esercito francese, lo chiama 
fazzo non meno che atroce, essendo le forze fisiche e le qiuilità 
morali del Milanese inadeguate a tale idea (2). 

Non era adunque se non dal Piemonte che Bonaparte 
poteva aspettare un efficace aiuto* Non tardarono ad inta- 
volarsi pratiche a tale scopo ed una convenzione d'al- 
leanza fu conchiusa in Bologna il 25 febbraio 1797 tra 
il Generale Glarke per la Repubblica , ed il Marchese 
di San Marzano pel Re. In essa si stipulavano le basi 
dell'accordo; la guerra contro l'Imperatore; il contin- 
gente sardo di sei mila fanti, mille cavalli, quaranta 
cannoni ; guarentigia degli Stati e della sicurezza politica 
del Re di Sardegna; promessa di procurare a questo in 
occasione della pace generale, o continentale, i maggiori 
possibili vantaggi, ed un accesso sicuro e comodo al 
mare. Appena il Direttorio ebbe comunicazione di questo 
trattato, rifiutoUo e fece trasmettere dal Generale Glarke 

(i) Botta, Storia d'Italia, lib. xi. 

(2) P. Verri, Storia delVinvasione dei francesi repubblicani nel Mila- 
nese nel 1796, pubblicata nella Rivista contemporanea. Torino, 1856, 
luglio e cigosto, voi. VII, pag. 193 a 358. 
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ài Ministro degli esteti a Torino un progetto affatto 

diverso. 
Forte si dolse il Marchese di San Marzano per ordine 

del Re al Generale Bonaparte per questo inaspettato spia» 

cevole mutamento (1). Ma fu necessità il piegare ai voleri 

del più potente. 

Il 5 aprile dello stesso anno un nuovo trattato venne 
con chiuso a Torino tra il Generale Glarke ed il Ministro 
degli affari esteri^ Cavaliere di Priocca, iiel <}Uale il con- 
tingente da fornirsi dal Re alla Francia portavasi ad otto 
mila fanti, mille cavalli e quaranta cannoni ; le altre sti- 
pulazioni erano a un di presso quelle della convenzione 
del 25 febbraio ) tolto Tarticolo di detta convenzione in 
cui si pronletteva guarentigia delle possessioni territo- 
riali rimaste al Papa, dopo il trattato di Tolentino. 

il 19 dello stesso tne^e sopraggiunsero i preliminari 
di Leoben. Terminata era pel momento la lotta coir Im- 
peratore, accresciuta di territorio la repubblica lombarda, 
e Bonaparte scriveva al Direttorio: Le Boi de Sardaigne se 
iro^ve désormais étre à noire disposilion (2). 

11 Direttorio quindi più e più sMncaponìvà nelle esi- 
gente, e tergiversava sulla domanda delle ratifiche (3). 
Ma alla fin fine dovette arrendersi, più che ad altri argo- 
li) V. Lettera del Marchese di S. Marzano al Generale Bonaparte, 
del 16 marzo 1797 nella Correspondance offideUe et confidenOelle de 
Napoléon Bonaparte, VnTÌS'Vanckoucke^ 1819vAa/ie, totìa. 2™«, p. 503. 

(2) Citata corrispondenza, p. 3B2. 

(3) 11 motivo di tanta dilazione lo spiegava Talleytaiid, Ministro 
degli affari esteri, in una lettera a Bonaparte del 16 settembre 1797. 
Le Directoire ne veni pas ratifier ìe traile avec le Roi de Sardaigne. Il 
y aurail de la contradiction à ce quHl se ìiàt par des arrangements so- 
lenneìs avec une monarchie, doni la prochaine destrudion paraU étre 
Veffet de toni ce qu'il a opere en Italie eìc^ eie. Citata corrispondenza: 
Suite de Venise. -> Traile de Campoformio elc.^ p.213. 
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menti, alle pressanti istanze di Bonapatte ansiosissimo di 
avere a sua disposizione il contingente piemontese; ed il 
25 ottobre 1797 il trattato fu ratificato dalla Repubblica. 
Ci siamo alquanto estesi nella narrazione di questi 
fatti, perchè da essi si può, meglio che da (lualunquè 
altra considerazione, dedurre quanto scabrosa fosse la 
posizione in Parigi del Conte Balbo. Egli, punto non si 
illudeva sulla gravità del pericolo che sovrastava al Re, 
ed appena nutriva qualche incerta e lontana speranza di 
un migliore avvenire. 

Tornando Carlo Botta nella mentovata sua storia (I) 
sulle qualità del Conte Balbo, scrive essere stata « Tin- 
» iromessione di lui molto utile al Re in Parigi; né bi- 
» sogna giudicare dell'operato dair evento perchè i tempi 
» troppo furono contrari; e che se corruppe alcuno con 
» denari, il che non è da lodarsi, maggior biasimo me- 
» ritano coloro che sì lasciarono corrompere » . 

Ma il Botta avrebbe dovuto avvertire che chi paga pel 
riscatto della sua libertà, non fa che provvedere ad una 
giusta e legittima difesa, e la qualità dei tempi e degli 
uomini, co' quali si doveva trattare, aveva pur troppo in- 
trodotto Tuso del danaro come mezzo ordinario, anzi in- 
dispensabile, di condurre gli affari. S'ha da sapere che la 
ratifica del trattato d'alleanza costò dugento ventìsei mila 
lire. E se alla dignità della storia non disdicesse il pet- 
tegoleggiare su i vizi privati, ben altri esempi potremmo 
addurre d'insaziabile cupidità in quo' che governavano la 
Francia a quell'epoca (2). Hn non pel numero e U gran- 
ii) Lib. XVI. 

(2) La Storia della rivoluzione francese del signor Thiers e la 
stessa corrispoiìdenza di ^'apoleo1le Bonaparte forDiscono esempi 
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«Ie2za dei sacrifizi diveniva più fjranca la pace. Anzi ogni 
di più cresceva il pericolo pel Re di Sardegna. 

In nn dispaccio del 27 maggio 1798 al Cavaliere di 
Priocca citava il Balbo i versi della Merope: 

Pare ai tiranni 

Di dar la vita a chi non dan la motte ; 

^ proseguiva: Mais conservant la vie et restant seul debout 
entouré de rvines, on peut entrevoir dant Vavenir le prix de 
ia constance, et se mettre en état de profiter un jour dee éhoMes 
plus heureuses que les rapides convulsions de la rom de for^ 
iurte doivent enfin amener. 

Durante il soggiorno del Gente Balbo in Parigi avvenne 
la famosa giornata del 18 fruttidoro (4 settembre 1797) 
diretta da una parte del Direttorio contro quella che 
tibiaitiavasi fazione realista. Una effimera riproduzione di 
terrorismo agli occhi del popolo ; un colpo di Statò de- 
stinato, secondo il parlare di chi vi aveva contribuito, a 
rassodare per sempre là libertà in Francia, fu questo, che 
poi, secondo il giudizio della storia, disgustò il popolo 
francese dalla ripetizione delle scene rivoluzionarie (l). 

Oa una memoria confidenziale -del Conte Balbo ai 
Ministro Priocca che farà seguito a questo scritto si 
«corgerà quale fosse lo stato morale e politico interno 
del Governo di Francia nei giorni che seguirono il 18 
fruttidoro, e come a conseguire la ratifica del trat- 
tato d'alleanza , unico barlume di speranza che pel Ra 

di tali smodate cupidità. Uno de' tìtoli di gloria di (|uel Orande 
fu l'intraprendere, come egli diceva, la guerre aux voleurs, 

(i) V. la lettera di Talleyrand a Bonaparte deli' 8 di settembre 
f797. Citata corrispondenza, Suite de Venise, p. 21^. Thiers, ^«/wr« 
de ia revolution franpaise, tom. 6, p. 57. Bruxelles, f^34. 

2 
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timaiiesse, nessun'aìtra via èra aperta fuori quella della 
profusione del danaro. 

Fra le vittime del colpo di Stato che accenniamo, era 
il Pastoret, divenuto poi personaggio importante per là 
dignità ottenuta di Cancelliere di Francia, ed uomo ce- 
lebre per la sua Storia della legislazione. II Balbo cine 
aveva avuto occasione di conoscerlo e di stimarlo , fu ab-* 
bastanza fortunato per salvarlo dalla depoi^tazione, e quindi 
fii strinse tra Tuno e Taltro un'intima amicizia che durò 
fino alla morte« 

Giunta Torà fatale, in cui, cessata ogni occasione di 
giovarsi di quel poco di forza che rimaneva al Piemonte, 
il Governo repubblicano di Francia più non aveva rite- 
gno nel compiere la meditata rovina, appena ebbe tempo 
il Balbo di avvertire il Ministro Priocca che la guerra era 
dichiarata al Re. L'ultimo suo di^paccio è la voce dell'o- 
ìiestà che erompe tra i cupi rancori suscitati dalla perfidia^ 

Caduto il trono di Piemonte, il Balbo venne arrestato 
per ordine del Governo di Francia, che, nulla più rispet- 
tandOj faceVasi beffe puranco della santità dei legati^ Uscito 
d'arresto rimasfe alcun tempo ancora in Parigi per rom- 
pere le trame ordite contro la persona del suo Re, al quale 
serbò i residui fondi deirambascieria, resistendo ai dele- 
gati del Governo democratico di Torino che pretendevano 
appropiarseli. Ricusò in quei giorni V offerta fattagli da 
una tra le principali Corti di Germania di prenderlo al 
suo servizio. Andò quindi a Barcellona e dopo a Mi-- 
norca, d'onde si condusse in TosCatiav Ivi rivide il suo 
Sovrano tornato di Sardegna, colla ftperanzà, poco stante 
delusa, di miglior sorte. 

Il Re alla presenza del Senato fiorentino e di tutta la 
Gortè commendò altamente la servitù di lui, e nominollo 



a Gonti*oUot generale deHe sue finanze. Né inoperóso «e 
ine stette allora il Balbo , ma si adoperò a stornare certi 
infausti divisamenti che si proponevano non so se da 
traviati, o incauti consiglieri pronti al cedere , inetti al 
riacquistare. Égli non potè peraltro ottenere che «il Re 
ritornasse in Piemonte allora occupato dalle armi au- 
striache. 

Venuto a Torino nel 1799, fu parte del Consiglio Su- 
prenao che teneva le veci del Re per il governo civile. 
La carestia ed il corso forzato di una enorme massa di 
carta monetata, aggiunti ai disastrosi e^fefói della guerra, 
avevano messo il Piemonte neir>estremo della miseria, l 
provvedimenti che si fecero per rij^arare a *anti danni 
non riuscirono a bene; il popolo aggravato se ne doleva; 
41 Balbo cercò d'inframmettere qualche savio consiglio, 
ma non fu ascoltato. Anzi T ignoranza e la malevolenza 
giunsero a segno di predicarlo autore di que' provvedi- 
menti che eransi fatti mentr*egli ancor non aveva lasciato 
Firenze, e di alcuni altri uscitixcontro il suo voto. Tanto 
ingiusta è talvolta la voce pubblica che incolpa deirer- 
Tore di molti quel solo che noi commise ! Fu poi ,per 
suo consiglio che, comparsa poco dopo in terribile aspetto 
la carestia, si rimise in giro la moneta che il corso for- 
zato della carta faceva tenere nascosta. Eseguita cotesta 
operazione per naturale effetto di combinazione econo- 
mica, si videro tosto i mercati forniti a sufficienza delle 
necessarie derrate. Ma la battaglia di Marengo venne a 
mutare le sorti d'Europa; Tltalia fu posta in balia dei 
Francesi. 

Il Balbo che per la seconda volta era andato in To- 
scana, dove pure aveva ricusato la principai carica di 
finanze che gli offeriva il Conte Ventura Plenipotenziario 
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del Re d'Etruria, fu costretto a rimpatHate nel 1802 pei* 

i decreti che richiamavano dalFestero tutti 1 sudditi di 

ì^rancia. 

Sran&i nello stesso tempo restituiti in patria altri pie* 
montasi che avevano smessi i servigi ma non gli affetti 
al He di Sardegna. Primeggiavano ancora essi per senno 
e per autorità inorale, ed il Governò francese li teneta 
d'occhio non senza desiderio di valersi dell'opera lóro ote 
acconsentissero a ptestai^gliela. Ma questi all'incontro ser- 
bavano un contegno da respingere anziché attrarre sifTatti 
inviti. Ecco come si esprimeva a tale proposito il citta^ 
dipo Laumond inviato nell^anno XI (1803) in Piemonte 
a scrutare la condizione del paese. In una sua relazione, 
dopo aver nominato i più eminenti personàggi che erano 
allora in Torino, il Conte Balbo, il Marchese di San Mar^ 
zano, il Commendatore Graneri e l'Abate di Caluso, sog* 
giunge che essi erano hommes tnfluènts , tranquiUes^ maxi 
sur lesquels il ne faut compier qu'avec beaucoup de riserve, 
On a fait à M. de Saint-Marsan, honime de mérite^ des offres 
de places quHl a regues avec décence , mais àvee la dignitè 
d'un petit Souvérdin de VAllemagne , qui craindrait de se 
compromettre vis-à^vis du Corps Germanique en écoutant les 
propositions avàntagmses d'une grande Puissance: notre Gou- 
vernement est trop fori poiir faire inutUement de pareilles 
avanees (1). Cotal ritrosia era indizio di una fermezza di 
caràttere Che doveva accrescere verso que' personaggi il 
rispetto del doverno cUi non iambivano servire. 

Ritornato in patria, pensava il Balbo di vìvere una 
vita affatto privata > dedicarsi all'educazione de^ suoi fl- 

(0 Questa illazione sta manoscritta negli Àrckivi generali dello 
Stato ai Parigiv 
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gUuoli (1), ed attendere a' geuiali suoi studi. Egli ergi 
schivo di farsi innanzi , ma deciso a non negare il siao 
consiglio Quando venisse ipterrogato gopr?|. cose che ri- 
guardassero il buono stato della si:i.a patria. Ad un tratto, 
e senza verun annunzia che 1q prpvpplsse , il Balbo si 
vide nominato ^ HettQfp deirAccademipi ossia Università 
degli studi (U Tofipo, e questa vpjt^, si tenne in obbligo 
di accettj^re siffatta incumbenza, si per essere quella ri- 
stretta nel cerchio di un'amministrazione letteraria, e sì 
p^fehè sperava pot^r jgiovare al vero bene de* suoi pae- 
sani col far migliore Tistruzione della gioventù. Retta- 
mejil;e egli giudicava che per giungere allo scopd d'una 
savia ed opportuna educ^^zione conviene intenderla lar- 
gamente, nudrire quelle giovinette menti di sincere e 
fg^fii dQltrine, schivar ogni specie di grettezza, non ìspi-.- 
TfiTe ^Itp pensieri fuor di quelli che s'accordano colla virtù 
e colla scienza. 

Non mancaropo qui pure difficoltà molte e diverse; 
jff^a, il Balbo seppe superarle mercè della fermezza delle 
sue opinioni, e coir ampia libertà d*operare che a lui, so- 
yv^ ogni altro dei Rettori delle Accademie dell' Impero, la- 
sciava il Fontanes, allora Gran Mastro dell'Università di 
franci^. Vegliava, egli di continuo a che le gloriose tra- 
dizioni del passato si accoppiassero in prò della gioventù 
Piemontese co* vigorosi impulsi di uria età novella. Voleva 
che U vero merito sempre si distinguesse, e che il cieco 
spirito di parte non avesse ad offuscarlo (2). Accennerò 

(!) Tre ne ebbe: Cesare venuto di poi in si grande e giusta fama, 
Ferdinando che militò nell'esercito francese, e mori nella spedizione 
di Russia, Paolina maritata col Barone Grova di Vaglio. 

(2) Non si po390np abbastanza deplorare i danni che lo spirito 
dì parte politica arreca talvolta alla scienza, deprimendo i grandi 
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colle stesse parole del Balbo, consegnate in una sua 
inedita scrittura « che durante il governo suo neir Ac- 
• cademia torinese , i più devoti al legittimo Re furono 
» onorati e messi in ufficio. Gli antichi Rettori ed 
» Ufficiali deir Università ebbero ricompense; gli an- 
» tichi istituti 'furono serbati, e per quanto era pos- 
» sibile ristabiliti , le antiche proprietà salvate , ed altre 
» acquistate, e le antiche memorie e le più gloriose per 
» la Casa Reale ricordate in ogni occorrenza, e non senza 
» coraggio "celebrate » . Ogni cura poneva egli poi perchè 
la gioventù che attendeva agli studi universitari riuscisse 
docile é costumata (1). 

Creato poscia il Balbo Consigliere dell' Università di 

Trancia, e quindi Ispettore generale di quella, dovette^ 

conservando il governo degli studi torinesi , recarsi col 

celeberrimo Cuvier e con altro collega a Genova , Parma, 

Pisa, Firenze e Siena per visitare i licei e le scuole. 

Passavano cosi i suoi giorni occupati in cure d'ammi- 
nistrazione e di studi , quando si disfece il colosso com- 
posto da Napoleone, ed i vari! Stati ohe lo formavano 
si restituirono ai loro antichi signori. Rivide il Balbo con 
effusione di gioia ristaurata la monarchia di Savoia , e fu 

e sollevando i mediocri. Le passioni personali si sostituiscono allei 
regole della giustizia. Nessuno defini meglio la parte che messer 
Farinata, l'antico degli Uberti, il quale dimandato che cosa era parte, 
cavallerescamente in brieve rispose: volere e disvolere per oltraggi e 
grazie ricevute, Giovanni Villani, 5/one Fiorentine^ lib. 1?, cap. i3. 
(1) Quando Orazio per celebrare i giuochi secolari nel settecen- 
tesimo terzo anno di Roma tra i voti prò incolumitate imperii po- 
neva che dessero 

Di probos mores docili iuventae 

esprimeva una gran verità. Le nazioni, in cui la gioventù cresce 
indocile e scorretta, si avviano alla loro rovina^ 
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dalle alle Potenze alleate nominato a Membro del Con- 
siglio di reggenza degli Stali continentali del Re di Sar- 
degna. 

Messo in disparte con altri valentuomini nei primi tempi 
della seguita ristaurazione, nou iscompagnata da spiriti 
invidiosi ed acerbi, venne poi dal Re Vittorio Emanuele 
mandato Ambasciatore ih Ispagna. 

Correvano t^mpi tranquilli, e non ebbe in quella lega- 
zione il Balbo a procurare altro che relazioni amichevoli 
tra i due Stati ed alleanza di famiglia , il matrimonio 
cioè della Principessa Maria Teresa, figlia di Vittorio Ema- 
nuele, col Duca di Lucca, Carlo Lodovico di Borbone. Ma 
non erano ancora trascorsi due anni che lo stesso Re gli 
fece noto averlo trascelto per la carica di Viceré di Sar- 
(Ì0gna, 

Secondo il suo costume di preoccuparsi anzitutto del- 
l' idea del compimento del dovere, voltossi tosto il Balbo 
ad esaminare quali fossero i mezzi più pronti e più sicuri 
per far rifiorire queir isola. Giovandosi delle savissime 
tradizioni lasciategli dal Bogino, che dipo V unione della 
Sardegna g.lla Corona di Savoia aveva tolto, come dicemmo, 
a guarire i mali cui l'isola soggiaceva da si lunghi anni, ed 
avvalorandosi delle profonde cognizioni acquistate nelle 
scienze di Stato, distese un parere di gran momento a tale 
oggetto. In quel parere, che s'aggira particolarmente sópra 
gli Spagnuoli Baroni sardi, sopra i diritti di signoraggio. 
ed in singoiar modo sulla assoluta necessità di abolire il 
divieto delle chiusure, tutto si svela Taccoxgimento, tutta 
si svolge la dottrina, che sempre si dovrebbe a^ettare, 
ma che cosi di rado si ottiene dagli uomini di Stato chia- 
mati ad operare la rigenerazione di un paese. Fare scom-r 
parire T esercizio dei diritti baronali dannosi all'univer- 
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sale^ soprattuttQ la banalità, era, in quelle congiunture, 
runico mezzo di aprire V adito alla prosperità dei sudditi ; 
questo mezzo consigIia.il Balbo, ed accenna si dovesse 
usare eoa circospezione di riguardi bensì, ma con ferma 
risoluzione di averne Tesilo desiderato. 

Tale scritto dimostra anche come bene il Balbo cono- 
scesse la Spagna, e come rendesse giustizia a quegli uo* 
mini di Stato, non molti di numero e non molto ascol- 
tati, che vi erano comparsi negli anni precedenti, e singo- 
larmente a Melchiorre Jovellanos, e come Fautore s'ispi- 
rasse al grande esempio dell' Inghilterra , paese dove più 
ohe altrove si rispetta il possesso di qualunque diritto , sicché 
mai non si toglie senza liberi patti, 

I consigli del Balbo furono graditi, non però messi in 
pratica allora, che invece di recarsi in Sardegna, dovette 
egli tornare a Torino per presiedere, rivestito della dignità 
di Ministro di Stato, alle Università, e regolare tutta Tam- 
ministrazione della pubblica istruzione. Gradito gli era 
cotale ufficio, perchè richiamavalo frammezzo agli studiosi 
ed agli studi , sodissimo riposo , com' egli stesso diceva, 
della stM vita e desideratissimo ristoro d'ogni fatica. 

Non tardò egli a riformare gli' ordini dell'Università di 
Tedino ed a stabilirvi tre nuove cattedre, Funa di gius 
pubblico e d'economia politica, l'altra di paleografia, la 
terza d'antiquaria. Chiamò i Professori all'onore della Ret- 
toria dell' Università stessa. Intanto però non si rimaneva 
dall' attendere ad incumbenze di diverso genere a lui 
commasse, per cose attinenti all'amministrazione generale. 
In settembre del 1819 fu dal Re nominato a primo 
Segretario di Stato per gli affari dell'interno, conservando 
ad un t^mpo la direzione suprema delle Università. 
Al primo entrare nel Ministero egli dovette corregger^ 
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gli errorf economici del suo predecessore, che con una 
esorbitanza di potere, di cui oggi appena possiamo for- 
marci una idea, erasi intromesso nelle contrattazioni pri- 
vate risolvendo i larghi afi&ttamenti di beni rustici, nel 
falso supposto di così migliorare la produzione agricola. 
Ebbe egli ad un tempo ad occuparsi , d'accordo col Mi- 
]]|6tro delle finanze Gian Carlo Brlgnole, della costituzione 
del debito pubblico, sia per provvedere su quello che erasi 
ereditato dal Governo francese, sia per aprire un mezzo 
di sovvenire a nuove necessità pubbliche. Nel prpemio 
dell'Editto costitutivo del 24 dicembre 1819 leggevasi che 
così verrebbesi ad avvivare sia neW interno dello Sialo, sia 
verso le estere nazioni il nostro pubblico credito, prima sor^ 
gente di confidenza fra il Sovrano ed i sudditi, tra il regno e 
le potenze straniere, e primo sostegno della monarchia restau- 
rata. Bellissime parole e per lungo tempo rimaste veraci; 
salutare istituzione quando governata con buona fede, 
rimane tra limiti rigorosi e sotto l'egida dell' esdebìta- 
zione. Diventa essa poi sorgente di male quando avviene 
che, come scrisse Giambattista Say, le drédit public offre un 
moyen aisé de dissipar de grands capitaux (1). 

La probità politica e l'illuminata esperienza del Conte 
Balbo non gli avrebbero certo mai conseutito di declinaro 
dalle precise ed assolute norme jstabilite in quella legge 
fondamentale. Il debito pubblico si spartiva in due classi, 
redimibile e perpetuo, e quest'ultima veniva, per la part0 
creditrice spettante ai Corpi amministrati ed alle persone 
morali, divisa in cinque masse distinte co' nomi di Monte 
di chiesa , Monte di carità , Monte de' Santi Maurizio a 
Lazzaro, Monte di studi e Monte di Comuni. Cosi il Balbq 

(1) Tfaité d*éconamie politique, l}v. 3, chap. 9, 
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poneva sotto una savia sorveglianza del Governo la con- 
servazione e Tubo dei diritti utili di que' Corpi e di quelle 
persone. 

Ma più che ad ogni altra cosa il Ministro volgeva 
l'animo alla riforma degli ordini giudiziari e ad un rin-^ 
novamento della patria legislazione (1). E di queste cor- 
rezioni e miglioramenti avevasi gran bisogno, poiché di 
tanto s'erano mutate le condizioni sociali degli uomini 
e delle cose negli Stati del Re nel corso de' venti primi 
anni di questo secolo. I^a -necessità di tali vacazioni 
sentivasi dair universale. Il Re. buono d'indole ^ facil-^ 
mente pieghevole agli p-ltrui congigli, più che ad altro 
intesò aironor militare del suo paese, nop le avversava. 
La Regina Maria Teresa, asgai più vivace e cólta d'ingegno, 
e che piccavasi di certe cognizioni di letteratura e di 
diritto ecclesiastico, non vi si opponeva, purché rinaanesse 
intangibile la sovranità assoluta. 

Si è fatto rimprovero alla Magistratura giudiziaria di 
essere sovente restia alle riforme ed alle innovazioni anche 
quapdo esse sono, utili. Ma questo non era il caso della 
maggior parte dei Magistrati piemontesi, i quali avevano 
tenuto il loro uffizio sotto il Governo francese e scorto 
i vantaggi di quella legislazione più conforme alle esi- 
genze dei tempi ed al grande principio dell'eguaglianza 
civile. Il nerbo dell' Qpposizione ad ogni maniera di can- 
giamenti di legge slava in un piccol numero di per- 
'sone inoltrate negli anni, indurite nei pregiudizi ed 



(1) V. questa materia più largamente trattata nella Storia della 
legislazione negli Siati del Re di Sardegna di F. Sclopis, inserta nel 
Tomo IX della Serie ii delle.Memorie della R. Accademia delle Scienze 
4i Torino. 
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affezionate per interessi proprii o per senile debolezza 
agli ordini antichL 

A venir nell'attento di una buona riforma di leggi il 
Conte Balbo formò una Griunta, composta di due Uf- 
flziali superiori di pubblico ministero e di un provetto 
giureconsulto. Quella Giunta era incaricata dell'esame 
delle minute di leggi civili e criminali già preparate dallo 
stesso Ministro. I Magistrati giudiziarii furono pure ricerchi 
delle loro osservazioni e decloro suggerimenti, ma parca- 
mente risposero all'invito, mentre stavano sotto la pres- 
sione di gue' restii, che abbiamo testé accennati. 

I progetti furono quindi sottoposti a due congreghe 
straordinarie, Tuna composta dei personaggi rivestiti della 
dignità di Ministri di Stato, uomini per la maggior parte 
addottrinati nell'amministrazione e nella diplomazìa e dei 
Primi Segretari di Stato , ovvero Ministri di portafoglio ; 
l'altra dei Capi delle Corti di Giustizia e del Pubblico 
Ministero. 

La difesa de' progetti ministeriali era sostenuta dal Conte 
Balbo e dal componenti la Giunta. 

Ordinate e profonde procedevano coleste consulte, e tra 
uomini benemeriti del paese, quali, ad esempio, erano 
il Conte di Vallesa ed il Marchese di San Marzano, spic- 
cava come uomo di genio anziché di pratica il Conte 
Giuseppe De Maistre, capo scuola, cui non mancarono i 
seguaci se non gli emuli. Questi, tuttoché intento ad ele- 
vare l'assolutismo alla più alta potenza, era tratto dalla 
forza della ragione a favorire alcuni pimti di liberali dot^ 
trine. Cosi lo si vide concorrere nella proposta, cotanto 
dai retrivi abborrila, di assicurare l'inamovibilità all'or- 
dine giudiziario. 

I progetti di legge distesi dal Conte Balbo si distingue- 
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vano tanto p^r la saviezza del concelto, quanto per la 
precisione del dettato. E perchè i lettori abbiano un saggio 
della somma maestria che quel Ministro spiegava nell'e- 
sporre i più acconci pensieri» mi piace di qui riferire i 
primi periodi dj un preparato proemio all'editto iniziativo 
di quelle riforme (1). Cosi il Re sarebbesi espresso; 

« La Sapienza governatrioe nel dar buone leggi non di*^ 
)> smette il pensiero di migliorarle; e perchè le migliori son 
» quelle le quali più sono adatte ai preseitti bisogqi, con* 
» sente di variarle a seconda delle umane vicende; ma vi 
» si adopera con circospezione di riguardi, e con maturità 
» d'esame, per lasciar intatte le leggi da non toccarsi, per 
» serbare il rispetto sempre dovuto agli ordini antichi q 
p per evitare le alterazioni di soverchio grandi e repen- 
» tine. Cosi proceda un giusto governo di popolo assen- 
» nato, e cosi gli Antenati nostri Noi, dalla Divina Provr 
» videnza chiamati a re^ere una gloriosa ^irreprensibile 
» nazione, valorosissima in guerra, ma temperata in pace, 
» nell'una e nell'altra sorte generosa e cQStante; cuijpiace 
ogni laudevole impresa, non ogni vana novità ; cui niun 
» alto destino non sarà mai troppo, ma che in ogni cosa 
i> ricerca moderazione e prudenza, e soprattutto giustizia 
«ed equità ». 

Io non credo d'illudermi dicendo che impossibile è il 
trovare più nobili sensi in più eleganti parole, e penso che 
probabilmente il lettore scorgerà in questa esposizione del 
carattere della gepte piemontese cosi bene delineato com^ 
un presentimento di quell'alto destino pui appunto fu 
poscia chiamato il Piemonte. 

V'ha nello svolgersi delle sorti dei popoli certi perioda 

(1) Legge 3Qpra la Magistratura di terraferma. 




in òtii si iàente quasi sparso per Taere un impulso a certe 
idee d'avvenire che sovrastano alFaspetto dei fatti pre- 
senti (1). Se per le circostanze dei tempi e per le infauste 
disposizioni del Congresso di Vienna la Casa di Savoia 
era tenuta in iscacco dall^ÀuSlria , essa però non erasi 
mai fatta ligia a quella potenza. Lo spirito pubblico negli 
Stati di terraferma del Re di Sardegna perfettamente con- 
cordava in ciò col suo Sovrano, e non ^approvava quelli 
tra i di lui Ministri che si mostravano inchinevoli alle 
voglie austriache. 

Le grandi elaborazioni per i niutamenti politici si fanno 
lentamente. Progredisce l'opera senza che altri se ne 
avveda: 

(1) A conferma di ciò che dico, potrei anche addurre resempio 
di altri componimenti che risalgono a ^uel tempo, 1818-1820. In 
un'ode pubblicata in occasione del collocamento della pietra fon- 
damentale della Chiesa della Gran Madre di Dio, eretta in memoria 
del ritorno del Re Vittorio, Emanuele I negli aviti dominii, si leg- 
gono questi bellissimi versi: 

Re, Signor dell'Alpi, o Tu custode 
Di nostra fama l'avvenir penetra 
È poni al Tempio mentre l'inno s'ode 

L'augusta pietra. 

Patrio amor, fede al Re, culto all'Eterno, 
Subalpina concordia^ itale palme 
ì voti son che in un sol voto alterno 

Formano l'alàiew 

tn un pénsier ogni pen^ier raccolto 
Mira: o pace o vittoria, eccoti il vote. 
Miralo ai padri della patria in volto 

Il ter l'è noto» 

Questa è poesia della biodata l^n^zo, Contessa di BevellO) figlia 
del fondatore della R. Accademia delle Scienze. Le opere poetiche 
di questa illustre donna meritano di essere ricordate qual vero 
|)tegio della letteratura italiana. 
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Cresdt occulto velut arbor aevo (ì) : 

6 chi a suo tempo non sa coglierne il frutto , crea nuovi 
pericoli anziché nuovi rimedi. 

Il Conte Balbo non era uomo da usare del potere non 
confortato dalla ragione. Sforzavasi d^ntrodurre il convin- 
cimento in intelletti preoccupati da pregiudizi contrari; 
non voleva proporre al Re di approvare una legge se prima 
non si fossero esausti tutti 1 mezzi di giustificarne il con^ 
cetto. Ministro illuminato e coscienziosissimo di un Re 
assoluto, tanto più esitava ad usare del potere quanto 
più gli era agevole il farlo. Gli avversari d'ogni sostan- 
ziale cangiamento di leggi si giovarono del prolungato 
corso delle discettazioni per porre a monte le promesse 
riforme. 

Era l'ultimo giorno delPanno 1820, giorno in cui, se- 
condo l'usanza della Corte di Torino, il Re riceveva solèn- 
nemente gli auguri di capo d'anno dai Presidenti de' Ma- 
gistrati supremi. Cotali auguri per solito si riducevano a 
semplici forme di complimenti. II. Conte Borgarellì alla 
testa del Senato di Piemonte cambiò stile ad un tratto e, 
fattosi oratore politico, raccomandò al Re di non toccare 
l'antico edilìzio delle leggi patrie per non esporsi al peri- 
colo di veder minacciata la stessa Corona. 

A tale inaspettato avvenimento si commosse, non che 
Torino, l'intero paese. Chi scorgeva nelle parole del vec- 
chio Presidente un semplice sfogo di opposizione; chi cre- 
deva che si fosse indettalo in prima ai personaggi di Corte 
avversi alle riforme; chi risaliva più alto. Giustamente 
sdegnato il Conte Balbo di cosi audace minaccia, paziente- 
mente dal Re tollerata, voleva ritirarsi immediatamente dal 

(1) Horat., Od., \) 12. 



31 

MiniislérOi ma poi si lasciò vincere dalle pregbiete del Re e 
dalle rimostranze del Marchese di San Marzano, Ministro 
degli affari esteri che gli dipinse con vivi colori la difficoltà 
della situazione presente già tanto scossa per i moti di 
Napoli e le conferenze di Lubiana, e la necessità che in 
que' pericolosi- frangenti non mancassero al Sovrano i ne- 
òessari servigi. 

Cedette il Balbo e continuò Topefa intrapresa, conten- 
tandosi che il Borgarelli cessasse di far parte del Con- 
gresso per Tesarne dei nuovi progetti. Ma gli avvenimenti 
incalzarono cosi che il tempo gli venne meno, e tuttoché 
già stessero in pronto per essere promulgate le leggi or- 
ganiche sulla magistratura e su le giurisdizioni dei tri- 
bunali, il moto rivoluzionario del 1821 recise il corso di 
questa e d'altre ben augurate imprese. 

Dopo d'avere insieme cogli altri suoi Colleghi nel Mini- 
stero sottoscritto all'atto di abdicazione di Re Vittorio Ema- 
nuele la notte del 13 di marzo di quell'arno, non ebbe più 
carica pubblica, e condusse vita privata durante tutto il 
regno di Carlo Felice; solo ritenne l'ufficio di Presi- 
dente dell'Accademia Reale delle Scienze, a cui i liberi 
voti dei Colleghi l'avevano già molti anni prima chiamato. 
Fu in que' dieci anni il riposo del Balbo esempio di quanto 
vale la dignità della persona sbrigata da ogni apparato di 
autorità accidentale. Convenivano ad ossequiarlo tutti i 
personaggi i più distinti della città, non che gli stranieri 
i più illustri viaggiato^ o diplomatici che si trovavano 
in Torino. 

' Il suo conversare era piacevole ed erudito, semplici e 
«ignorili erano le sue maniere, in ogni suo discorso tra- 
spariva rindole sua sempre al bene disposta; attento a 
pr^^iare tutto che di lodevole ravvisasse in altrui, si mo- 
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strava contiDuamente il fautore dei giovani bene avviati, 
Tammiratore d'ogni virtù, il promotore d'ogni beli-opera» 
Siccome accade ai vecchi che ben conobbero le cose del 
mondo, il Conte Balbo amava di riandare ne'suoi discorsi 
le passate vicende del nostro paese. Nel suo conversare 
era un emporio di fatti, che, connettendoci colle tradii 
zioni del Conte Bogino, rappresentava più d'un secolo di 
storia italiana. Né questi ^acconti andavano perduti per 
l'istruzione di coloro che li ascoltavano. 

Air avvenimento al trono del He Carlo Alberto il Balbo 
fu tosto richiamato a sedere nei Consigli che si tenevano 
onde preparare i provvedimenti che dovevano poi illu- 
strare il regno di questo Principe ; e per obbedire al de» 
siderio da esso altamente manifestato, egli che pet Tetà 
avanzata e per la salute cagionevole avrebbe eletto di non 
più sottoporsi a doveri abituali di una carica fissa, ac- 
cettò d'essere fatto Presidente della sezione di finanze nel 
Consiglio di Stato novellamente dallo stesso Re creato. Con 
infinita diligenza attese il Balbo ai doveri che si era as- 
sunto, ed insolito vigore pareva gl'infondesse nell'animo 
la soddisfazione di vedere quella nuova istituzione, da 
cui grande utile si riprometteva nell'andamento degli af- 
fari pubblici, perocché già da assai tempo egli aveva ideato 
la formazione di un Consiglio, nel quale da uomini di 
gran senno e di matura esperienza si agitassero le que- 
stioni che poscia dovevano diventare materia di legge. 

Af&anto più che dagli anni, dalle infermità, si dimise 
da quella Presidenza nel 1834, 

Presiedette pure il Balbo alla Deputazione sopra gli 
studi di storia patria dal He Carlo Alberto ordinata, e 
lieto di vedere cosi assecondato un altro de' suoi sugge- 
rimenti, diresse i primi lavori dì quel consesso, lavori 
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&ocoUi con tasto pìauBo da (ulti i più chiari letterati 
4*fiuiropa. 

Oltre alle molte cariche dìBtintiBsime Bosteniite, venne 
iofiignilo il Balbo di varie onorificenj^e ; fa Cavaliere Gran 
Croce dell'Ordina de' Santi Maurizio ^ Lazzaro» Cavaliere 
dell^Ordine civile di Savoia* ed inSna ebbe il GolUire del^ 
rOrdine Supremo deirAnnunziaia. 

Abbiamo anzitutto narrata 1|^ vicenda della vite politica 
di questo illustra italiano, perciò egli tix hingamento pc^ 
eupato in negozi di aoiminùBtraiione e di Slato: to^ebe^ 
remo qtu Biotto delle eue qualità i^omtì $iati9ta, scienziato 
e letterato. Se si volesse espnm^r$ in poebe pavole il 
suo Carattere d'uomo polUico, 9I direbbe c^ere egli uno 
di qudli slngolflj^ente adatti a provvedere alld occorrenze 
di tem^i ne'q^i »'urtaao vecchi le «uovi sistemi; non 
stupido ammimtoxe di ^ìò Phe mn sf racepmanda per altro 
x^be per antichità ^ non fanatico e corrivo ad aoeogliere 
quello che appena sbiàcda, e n^n è aneoira sniEcienter 
mente provato. Disposto sempre ad emminare tutto che 
paressegU avere in eè un utile positivo, pensava, & noi 
crediamo rettissimamento, che nel progresso della civiltà 
europea, fra il «contrasto di Vecchi e nuovi interessi non 
si. dee far altro che cercare d^ giungeye pw tnolti gradi di 
transazioni a comporre ^ animi e a proctasrard la mai^gior 
aomma possibile di beui nella soeìeià, Credeva eeaere le 
lettere e le scienze non già $empli<ja, come altri àiwtio, 
superfluo ornamento di una namone> nia el&e.9^ig^{mi 
nnezzi di muovere quella* compiere qi*e'm^ggÌQri destini 
che la Provvidenza le serba. Se io rai studiassi di far pa- 
ralleli, direi il Palbo in molte <coBe simile al Target; nel- 
l'uno e n^lFaitro si vide un. mirabile accordo tra le sane 
teoridie e la pratica diligente; all^uno ed all'aliro non fu 
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concedato dai tempi il dare eseguimento a ciò cha ave- 
vano divisato; l'uno e l'altro stimavano essere in una.mo- 
narchia ben ordinata i veri elementi che ^ssono contri- 
buire alla felicità pubblica. I pensieri del Balbo non di^ 
ferivano gnari da quelli del Turgot cosi bene espressi nel 
secondo de' suoi discorsi pronunziati nel 1749 come Priore 
di Sorbona. « Il est si prai que les intérits des nations et le 
» siècoès (Tun bon gouvemement se réduisent au respeet relU 
» giewD pour la libertè des pei'sonnes et du travail, à la <Mm- 
» servation inviolable des droiti de fropriété, à (a justice envers 
» tous, que Fon peut espérer qu'un jour la seienoe du gouver- 
» nement dei^iendra facile • . 

Il Botta scrisse del Balbo che teneva pe' governi stretti, 
il che io reputo doversi intendere del concetto ch'egli erasi 
formato di una vigorosa e savia monarchia/ Soggiunse lo 

stesso storico ohe egli cercava piuttosto di mettere ritalia m 
Piemonte che il Piemonte in Italia, Questo giudizio non parrà 
sconvenevole per nulla , quando si ponga mente alla fidu- 
cia che il Balbo riponeva nelle provvide istituzioni di cui 
la sua patria avrebbe potuto fornire esempio , e soprattutto 
doveva intendersi della forza delle armi. Le campagne del 
1848 e 1849, del 1855 e del 1859 avranno sempre da es- 
sere considerate come la più gagliarda forza espansiva 
del risorgimento italiano. Senz'armi non si liberava l'Italia 
dallo straniero, ed armi adatte a tal uopo e fermezza di 
proposito non si trovavano che in Piemonte. 

La natura e l'educazione avevano disposto il Balbo 
per gli studi, e grande rinomanza nelle lettere non gli 
sarebbe mancata, se a quelle gli fosse stato libero di 
attendere di proposito per lungo tempo. Quantunque 
per la mal ferma salute ed anche per una cotale di- 
sposizione a concentrare anziché ad allargare i suoi 



3S 
lavori, egli non abbia potuto condurre opere letterarie 
di lunga Iena , pure s' acquistò bella fama per ciò 
«he fece. Neil* esercitare le incumbenze di Segretario 
d-eir Accademia d^Ue Scienze di Torino diede prova 
di molteplice dottrina, e ne arricchi i volumi di molte ed 
importanti Memorie. Quando, non che divolgata, arcana 
quasi era TapplicazioDe del calcolo alle materie econo- 
miche, si mostrò esparto n«ll!aritmetica politica, ed ap- 
punto deirim portanza dei saggi d'aritmetica politica compi- 
lati dal Balbo tra il 1789 ed il 1791 fece giusta ed ono- 
revole menzione il Senatore Fedele Lampertico in una 
sua autorevolissima scrittura sulla Statistica. Scrisse la 
vita del D'intoni, celebre Generale d'artiglieria; preziosa 
scrittura che racchiude rare notizie ed accuratissimi giu- 
dizi e può considerarsi quale parte rilevantissima della 
storia militare piemontese. Pubblicò parecchi altri lavori, 
quali una lettera al Cavaliere Marsilio Landriani sui pa- 
rafulmini; due rapporti Accademici intorno all'arte di 
trarre la ^seta dai bozzoli; un parere intorno alla con- 
^eicvazioaa dei granii Si hanno ancora di lui un di- 
scorso sulla fertilità del Piemonte , che è un dotto 
saggio d'economia politica e fu un'azione di buon cit- 
tadino, poiché egli lo dettò per distruggere la falsa opi- 
nione di una sovrabbondante ricchezza del suolo piemon- 
tese che induceva il Governo francese ad aggravarne le 
tasse; quattro lezioni sul metro sessagesimale egizio, dove 
si leggono molte curiose osservazioni intorno alle misura 
dell'antico Egitto ed a quelle ab^ntico usitate nell'alta 
Italia ; la vita del Conte Carlo Lodovico Morozzo, uno dei 
Soci più operosi e poscia Presidente dell'Accademia delle 
Scienze. Infine si hanno di lui due lezioni suirUniversità 
di Torino^ ed è a lamentare che non abbia proseguito 
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questo lavoro ridaceli iole a forma di storia cotìipita > 
faella quale si sarebbero eàposte molte peregrine ricerche 
da lui eoo inestimabile diligenza istituite. 

Pregevoli specialmente sono le scritture del Balbo pei* 
lina esattezza di raziocinio che molto ritrae di quella se* 
velrità matematica ìielia quale eì'asi ne^ primi sudi atml 
esercitato, e per una cotal purezza dì lingua italiana^ cui 
satebbe molto difficile di rinvenirne una egual^. Accuratis- 
simo nel porre l^iiltima mano a'suoi scrìtti, egli consen* 
tiva coirAlfleri, Che dice, tiella sua vita, nessun Hbro éssért 
verammte fatto e compito ^ s'egli mn è con sovnma diltgema 
stampato, riv^uto e limato sotto il torchio, direi, dalVautort 
medesimo. Qual differenza fra questo sistema e quello che 
oggi prevale j non di qnieia composizione > mtì. di rapida 
fabbricazioiae di libfi! Fu pure eSpeirto nello scrivere il 
francese e valente nel latino, siccome ne fànDo fede £il*> 
cune epigralt da lui dettate ed un opuscolo sovra i metH 
à'OrsLtìò {ì) . 

In fine ripetefemo che egli fu in ogiii maniera promotore 
degli stùdi e pl^otettore degli studiosi ($}> e compiremo H 
suo ritratto morale riferendo quello che dì iiù SCrìtìse 
^illustre Bacone Giuseppe Manno: « Nissunft Cosa, egli 

()) Aecóniìórdnlo ànéorà Una intdi^ésdàntd ìiidinona intitolata Dei 
nomi di misure Hneuri odoprati fàd é:$ptiwure misure ài superfi^ié^ pen- 
sieri di Prospero Bialbó pei^ se^vii^é d'interpretazione di antiche 
ìàcritture d* Egitto, lètta alla Glasse filologica dell'Accademia delle 
Scienì:e il ti maggio 1824. 

(2) n Cónte Balbo quando nel 1820 itetté a Oàp^ del Magistrato 
della Riforma, ritenendo soltanto lo stipendio di Ministro delFin- 
terno, hòlH viàllo godere di quello della Presidenza agli studi , e Io 
impiegò a ts,ròré di alcuni studenti poveri ed a vantaggio delle 
lèttere. Lasciò in to^rte due premi!, ov\'ero aiuti a due studenti 
^}k% fosforo scarsi di fortuna e disiinii di mente in L. 336^ 68 cadnncK 



» dica, che non aia puirgatissimà esoe mai dalla stia penna, 
)) e le soritliure medesinae destinate a breve vita hanno l'ini^ 
)^ pronta di una perfezione che in altri s^^rebb^ diligenia, 
» ed e necessilà per ohi, com^egU fece, ha ridotto a natura^ 
' » le regole anche piti minute, e le graxie tutte quante 
» del dire. ... Né invaoQ app^^le^api mai a lui una (jualohe 
» YÌTìi\ letteraria ; poiché liberale di consigli e dHncqrag- 
» giamept}, tanto egli oompiaoesi degli altrui progressi, 
VI quanto l'uomo il piti iuTido ne dispetterebbe, tapto gode 
» dell'altrui gloria, come un uomo vanitoso farebbe della 
*) propria. Uomo invero singolare, perchè rara più che nou 
» si pensa, è la viriti che fra le ftUre m lui ritrovasi : 
j> la giustizia letteraria » (1). 

Qalle cose ohe si sono nacrate avrà già scòrto il lettore 
quanta fqssp la rettitudine d'anin^o nel Balbo ; aggiunge- 
remo soltanto che sebbene egli fosse di subita e risentita 
natura, erasi per altro cotanto da so moderato che 
facile e tranquillo cosi nei famigliari colloquii come 
polla trattazione dei pubblici afTari si mostrava. Fedele e 
devoto, senza supersliziope e senjsa spirito di consorteria, 
ai precetti della religione cattolica, trovò in essa, durante 
tutta la sua vita, guida, conforto e speranza. 

E la sua mQrt§ fu quella di un verq cristiano filosofo. 
Il medico che lo curava Qn dai primi giorni della sua 
malattia avevagli dichiarato non esservi speranza di gua- 
pigione, ed accennato il breve corsq di giqrnì che gli re- 
stavano a vivere. Non si commosse per nulla dell'avvisq 
ch'egli stessq ayeva prqvocato ; nop un laniento dei lunghi 
suoi n^ali, non una parola di rammarico di lasciare la 
vita uscirono dalla sua bocca. Avventurato egli chia- 

(1) De* viti de* leUerali^ lib. i, pap. 3. 
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mavasi di vedersi presso Testremo passo senza rimorsf^ 
dopo aver trascorso tante vicende, e nel suo testamento 
raccomandava a' suoi fìgli di non iscostarsi dai doveri 
che la religione impone agli «omini per faiii felici. 

n di 14 marzo 1837 fu Ttiltimo della vita del Balbo. 
La sua famiglia, i suoi amici ne raccolsero l'estremo ane- 
lito, e nel comune dolore di tutti i buoini, tanto più eb- 
bero a piangerne la perdita, quanta meglio avevano co- 
nosciuto ne* più gravi cimenti le stie virtù. 

Due volte s'ammogliò il Conte Balbo; da Enrichetta Tap- 
parelli di Lagnasco, che fb la prima si»a consorte, ebbe i 
tre figli che abbiamo già nominati. In seconde* nozze sposò 
Maddalena Des Isnards vedova del Conte di Seguin , e la 
morte di lei precedette di pochi mesi quella del maritou 
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APPENDICE 



Mémoire confiderUiel adressè par le ConUe P. Balbo, Ambassadeur de 
Sardaigne à Paris au Chevalier de Priocca^ premier Secrétaire d'Élat 
pour les affaires étrangères à Turin. Il ne porte point de date pré- 
cise, mais il doit étre des demiers jours de novembre i797. 

Avant le 18 fructidor toutes les affaires étaient presque suspen- 
dues à cause de la lutte qui existait entre les deux principaux 
Pouvoirs, qui constituent le Gouvernement fran^is, Notre position 
était mauvaise puisque nous dépendions de celui qui protégeait 
les idées révolutionnaires; mais entravé par labonnemajoritédes 
Gonseils, toutes les entreprises hardies n'étaient point àcraindre; 
on ne pouvait dono que nous minor sourdemeiit. Dans cet état de 
choses, gagner du temps, déployer ses forces, punir les coupables, 
était notre seuie ressouree. Le Gouvernement en a use et le succès 
s'en est suivi. Depuis le 18 fructidor, la scène est absolument 
changée, et tous les calcuis politiques doivent ètre différents. Il 
existe dans les Gonseils non pas précisément trois partis prononcés, 
mais trois ciasses d'hommes d'opinion differente : Premièrement le 
reste du nouveau tiers et quelques bouts de l'ancien: seconde- 
ment les thermidoriens qui cherchent à se fortifier des moins en- 
tachés parmi ceux que je viens de noxnmer: troisièmement lo 
parti appelé vulgairement celui de Danton, et qui ne dlfférait do 
principes d*avec celui de Robespierre que par Teffusion du sang. 
Ce troisième est celui qui domine dans les Gonseils et plus parti- 
culièrement dans celui des Ginqcents ; il en impose aux plus faibles, 
il s'étaye des Jacobins les moins forcenés, et il ne garderait aucun 
ménagement si tous les pouvoirs étaient concentrés comme en 1793; 
mais leur division le gène ainsi que l'opinion publique, et l'oblige 
à louvoyer. Merlin et La Reveillère sont leur appui au Directoire, 
lì ne faut cependant pas se tromper sur cotte energie; et lors qu'elle 
•se prononce, c'est qu'un des partis Py encourage parcequ*il en 
a besoin. G*est ce qui vient d'arriver au sujet du rapport sur les 
nobles. • 
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Les deux partis s'observent et se ménagent Dans plusieurs cir- 
constances vous les verrez p«ctiaer ou le réunir, co qui arrive pres^ 
que toujours quand la proposition qui se fait, benne ou mauvaise, 
ne centrane point leurs vues ambitieuses. Tous craignent égale- 
ment le parti royali«te, dont les moyens, si tant est qu'ils en 
aient, paraissent bien faibles. Barras et Francois de Neufchàteau 
s'attachent les thérmidorìens, et se font beaucoup de partisans 
parrai les modérés, en raison de la résistance courageuae qu'ils 
opposent, et aurtout le premier, aux mesures sevère? que propo-t 
6ent les deux Gonse'ils. Barras tire encore de la force de sa liaison 
avec Bonaparle, qu'jl sait mettre en avant lorsqu'il en a besoin. 
Revrbeìl n'est pas précisément prononcéj il se j[QÌnt alternativement 
à Tun ou à Tautre parti i d^apròs plusieurs notiona il a*est montró 
contro Iq rapport sur les nobl^s. 

Mftis que veulent cbacuu de oes différents partis, me dire» yous? 
O'est précisément, là ce qui est difficile à deviner, par la raisou 
que chaque bomme influent, quoique partant du méme principe, 
ne peose jamais qu*à lui daoa les détails. Mais ce qui est connu 
généralemeut c'est qq*il n'y a plus de Gouvemement, etqu*iln*y 
a qua des hommes» qui tous ne veuient rien de ce qui existe, et 
qui sout individuellement dans l'attente de voirréaliser leurs chi- 
mòres, Il s'en^uit de là qu'ils ont un profond mépris pour la Con-? 
stitution^ que la \ioler ou l'eluder n'est qu'un jeu pour eux, et 
que les ebefs veuient prpfiter de son demier soupir et de la pré- 
pqmdérance de leur parti pour servir leur intérèt personnel. Lora- 
qu'on a à traiter avec eux, l'alternative est cruelle ; il faut ou céder 
4 leurs demandes, ou courir le plus ^rand danger. Lorsqu'jl s'est 
a^i de la ratification de notre traité, trois Directeurs ont été for- 
mellement contre» et le quatrième dans la crainte de compromettre 
le Direetoire par un refus des Gonseils; car je vous ai déjàditque 
le partì thérmidorlen était le plus faible. Barras seul a é^é d's^vis 
d'envoyer le traìté et de satisfaire Bonaparte à cet égard : la scènp 
^ élé vive^ mais le nom de ce General et le tOD 4écidé du Direc- 
teur OQt arracbé la majorité. 

Le traité envoyé» la Gommission a été nommée d'individua tous 
Qpp«9é6 k. la rati&cation. G'est alors que Iq Ministre, qui, lui-^méme 
a wu do^oir parattre en opposUion, m'a feitin^truire del'étatdes 
QhQ9es et propoaec le s^ul moyen qui pouvait en assurer le succès. 
L'affaire étant ausai avoncée, je sentis bien l'importance de la de; 
cider; la ratification rejetée uous donnerait pour ennemi, d'un còlè 
le Ministre, Barras, et son parti qu'aurait blessó mqn refqa« d§ 



41 
l'autre ìes membres de la Gothmissìon (|ui tbus soni prépondetaiits, 
la bordo dee révolutionnaires qui se serait tàrguée de ce rerus, et 
l'on peut ajoater rindifféfence de Bonaparte pour lequel bous n'au-* 
rioni pi OS élé d'aucune utilité. 3é n'ài donc pas hésìté un moment 
h employer ce puissanfc moyen, m'estimant trop heureux qu'on 
n'ait po6 exìgé une somme plus forte. Mais je me suis trou\é dand 
té piuB grand embarras, l'argent comptant est tout dans ces sorteà 
de négociations ; cotte espèce d'hommes ne compte pour rlen le 
lendemain : accoutumés à voir altemativement renàltre et mourit 
ieur parti et leur ìnfluence, le plus petit délai leur présente l'idée 
d'un siècle. Lorsque vous aurez lu cotte lettre avec attention, voUs 
tsonclurez sans doute avec moi qu'il est do la plus grande impor- 
tance quo j'aie sur le champ à ma disposìtion une somme assoz 
forte pour, selon les circonstances qui vont se presser, éviter des 
malheurs ou procurer des avantages à notre Gouvemement. Tonto 
fespèco de calcul doit céder à colui do préserver son existence contro 
toutes les atteintes qu'on péut lui porter. La fidélité du Roi à tonir 
ses en§agements noud donne de la force on ce qu'on la mot en 
avant qUand on vout nous servir; mais il ne faut pas compier sur 
la réciprocité, si dans les occasions nous n'employons pas les mo- 
yens pécuniaires. Vous poiivez juger de la benne volente du parti 
dominai! t tant par les journaux quo par lo compte quo je vous ai 
rendu de la tournure que la Commission avait été obligée de pren- 
dre pour faire passer notre traitè. Le Rapporteur a dit en montant 
à la tribune: Ce n'est point Tavis duDiréctoire, ce n'ostpoint colui 
do la Conlmission, le Ministre mème no s'en soucie pas, et il a 
fait entendre que le general Bonaparte était séul de son avis,mai8 
qu'on lui devait cette déféfonce. Guillomardet a parie contro euz 
avec beaucoup de violone©, et très-Cortainemenl nous étions rejetés 
si les chefs n'avaient pas étè intérossès, et qu'ils n*eu8sent pas 
employé tonto leur tactiqUe. Voilà, Monsieur, un aper^udo ce qu'on 
appello le Gouvemement fran^ais ; cet état de cboses peut , rela- 
livement à nous, ou s'atoéliorer ou s'empirer d'un moment à Tautre: 
il ne faut pas dissimuler qu'on déciderait notre porte ainsì que 
celle de tonte l'Italìè si le parti de Danton avàit le dessus. Mais 
quoiqu'il paraissedanS te momentK^i avoir la prèpondèrance, toutes 
ìes probabilités Sont Contro Son plein «uccès^ toutes les forces 
réelies sont de Tautro coté et il tie doit pout^tro sa &veur actuelle 
qu'aux mènagements que ses adversàirés croient devoir garder avec 
ini. Je ne prètends point vous éffrayer, et je ne le suis pas moi- 
mème. Mais je me fais un devoir de mettre sous les yeux du Eoi 
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Texacte véritè, et de vous presser de me fournir un ampie crédit. 
Peut^étre n*en ferai-je point d*usage, mais il est telle, circonstance 
ou le manque de fonds pourrait nous perdre sans ressource ,et je 
ne trouverais pas mille louis dans un moment de presse , vu la 
manque d'argent et la méfiance generale. Il me semble que dans 
notre position il faut prendre des précautions contre les chances 
mèmes les moins vraisemblables, pour s'épargner des regrets. 
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